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VITA&ARTI
PROCLAMAZIONE Sabato, sui canali social del Premio Biella

Luigi Abete e Romano Prodi, gli ospiti
d’eccezione ricordano Vittorio Merloni
Tra le tante personalità della politica e della cultura che pre-
senzieranno alla cerimonia di premiazione on line del “Premio
Biella Letteratura e Industria 2020”, ci saranno anche Luigi
Abete e Romano Prodi, che interverranno con un contributo su
Vittorio Merloni, protagonista dell’opera di Maria Paola Mer-

loni, “Oggi è già domani. Vittorio Merloni vita di un impren-
ditore” (Marsilio), vincitrice del “Premio Biella” di quest’anno
(ndr. si legga intervista in pagina).
L’appuntamento è fissato per sabato, 21 novembre, alle ore 17,
in diretta streaming dal sito www.premiobiellaletteraturaindu-
stria e dalle pagine Facebook e YouTube del Premio. L’incontro
verrà, inoltre, trasmesso da Rete Biella Tv, Alpi Tv e Tele Biella
sui canali 91 e 190 del digitale terrestre. A moderare la serata e
a intervistare i protagonisti sarà Matteo Caccia, autore e con-
duttore del programma di Radio24 “Linea d’ombra”.

L’AUTRICE
Maria Paola
Merloni, 57 an-
ni, e il suo libro

I l giorno in cui ho saputo del
Premio Biella la gioia si è mi-
schiata al dolore, è stato an-

che quello della morte di uno dei
miei tre fratelli, Andrea a soli 53
anni. Purtroppo la vita ci riserva
sempre sorprese. Ma, per quel che
riguarda il libro, sono molto felice:
in principio per me questo raccon-
to rappresentava un doveroso re-
galo a papà. Poi abbiamo iscritto il
libro al Premio Biella, quasi per
gioco. E l’averlo vinto mi ha emo-
zionata». Maria Paola Merloni, 57
anni, è una dei quattro figli di Vit-
torio, imprenditore con la “I”
maiuscola, che portò la Indesit a 3
miliardi di fatturato e 18mila ad-
detti, che fu presidente di Confin-
dustria dall’80 all’84. Maria Paola
a un certo punto ha deciso di scri-
vere la storia di papà Vittorio fru-
gando nei cassetti della memoria,
nei ricordi di casa, raccogliendo le
parole di amici del calibro di Ro-
mano Prodi e Luigi Abete. Il ri-
sultato è stato “Oggi è già domani”
pubblicato da Marsilio nel 2019
che sabato - purtroppo solo in
streaming - riceverà il XIX Premio
Biella Letteratura e Industria.

La prima domanda è un po’
scontata nel solco del titolo del
libro “Oggi è già domani”,
che dice la vocazione al futuro
di Vittorio Merloni, Ecco, co-
sa avrebbe fatto suo padre, co-
me si sarebbe mosso di fronte
al Covid da imprenditore re-
sponsabile ma anche sfidan-
te?
«Le sue giornate di lavoro erano
sempre orientate al futuro, come
se le cose fatte fino a quel mo-
mento fossero consolidate e lo
sguardo dovesse sempre spinger-
si oltre. D’altro canto ha sempre
avuto a cuore la sorte dei di-
pendenti sostenendo che l’im -
presa non è un bene solo privato,
ma un bene di comunità. Di
fronte al Covid? Si sarebbe dato
come primo impegno quello di
non lasciare indietro nessuno.
Avrebbe poi tentato di tenere la
barra dritta dell’impresa per es-
sere pronto a ripartire con pro-
dotti competitivi. Se posso usare
questo termine lo vedrei “diver -
tito” al pensiero di poter usare
strumenti innovativi come lo
smart working e le conferenze
sulle piattaforme digitali».

La parola chiave che attraversa
il libro è responsabilità a vari
livelli: valore spesso trascura-
to in favore dell’interesse per-
sonale. Come imporlo oggi
nell’agenda generale?
«Per lui il tornaconto personale
veniva dopo. Prima veniva l’im -
presa fatta di persone. E ne sa-
peva qualcosa: a un certo punto
aveva 18mila dipendenti e sen-

tiva forte il peso della respon-
sabilità. Non saprei come im-
porre questo valore che per lui
era - come dire - ereditario».

Perché ereditario?
«Mio nonno Aristide per un cer-
to periodo emigrò in Piemonte.
Poi decise di tornare a Fabriano
con la sua impresa, convinto di
avere una responsabilità sociale
verso la terra dei suoi natali e che
non ci sarebbe stato sviluppo
d’impresa se non accompagnato
dallo sviluppo del territorio. Vit-
torio ha fatto tesoro di ciò e,
ovviamente, non solo nelle Mar-
che, ma ovunque il Gruppo aves-
se un insediamento produttivo.
Così come avvenne in Tunisia,
tanto per raccontarle un aned-
doto, dove intervenimmo per
aiutare i collaboratori della no-
stra fabbrica dopo un pesante
ter remoto».

Lei ha usato in copertina una
foto di suo padre sorridente e
pieno di vita: però in questa
esistenza la vostra famiglia ha
affrontato con lui anche anni,
gli ultimi, con una malattia de-
generativa come l’A l z h e i m e r.
Come è stato, lei è ricorsa al
concetto “lui non sapeva più
bene chi ero, ma io so chi
era”?
«E’ stato un dolore enorme pren-
dere consapevolezza di una ma-
lattia terrificante e irreversibile.
Abbiamo creato uno scudo pro-
tettivo attorno a papà per cercare
di fargli vivere gli anni che re-
stavano il più serenamente pos-
sibile. Ugualmente, anche per
noi famigliari è stata un’espe -
rienza devastante vedere papà
che progressivamente perdeva la
capacità di intendere e che non
era più quello di prima con la sua
vitalità e il suo sorriso. Non ho
mancato di stargli vicino ogni
settimana. E sono convinta che
fino alla fine mi ha riconosciuto,
una frazione di secondo, una
piccola luce nel buio».

Dal volume emerge una figura
di imprenditore che, a diffe-
renza della generazione prima
della sua, esce dal cliché del
paternalismo rispetto al ruolo
sociale: lui era “responsabile”
verso le migliaia di famiglie
che lavoravano per l’azienda e
gli operai - con la famosa ma-
glietta azzurra con scritto “ci
manchi” - glielo hanno sem-
pre riconosciuto. In che cosa si
differenziava il suo atteggia-
mento?
«Era vicino alle persone e i la-
voratori hanno avuto per lui
grande manifestazione di affet-
to, come dire “sei uno di noi”.
Lui a Fabriano frequentava il

bar, scambiava opinioni, si in-
teressava delle famiglie. La sua
grande forza era l’empatia uma-
na. Girava il mondo, aveva fre-
quentazioni col potere, ma non
ha mai perso la dote dell’uma -
nità. Non era il padrone del va-
pore, era il responsabile del buon
andamento dell’impresa che da-
va da lavorare a tanta gente».

Biella e Fa-
briano si so-
mig liano:
province po-
vere e poi di-
stretti indu-
striali forti,
ricchi di in-
ventiva e di
energie im-
prenditoriali;
oggi entrambe
città creative
Unesco: ma
p r ov i n c i a l i
nei modi e nel-
la “testa”.
Come ha fatto
suo padre ad
uscire dal pro-
vincialismo e
a far decollare
la provinciale
Merloni elet-
trodomestici?
«Innanzitutto
per le sue rico-
nosciute e na-
turali capacità,
l’istinto, la vi-
sione superiori alla norma. Non
conosco Biella, non potrò venir-
ci sabato, ma mi sono ripromes-
sa di farlo non appena possibile.
Con Fabriano condivide una
condizione geografica periferi-
ca, ma è di quelle aree che hanno
fatto l’Italia cavalcando la rivo-
luzione industriale e creando un
sistema diffuso di imprese che
hanno saputo competere sui
mercati internazionali creando
benessere e facendo uscire i ter-
ritori da un’atavica povertà. Pa-
pà Vittorio era partito dalla pro-
vincia ma aveva sempre un oc-
chio al mondo in termini di cre-
scita imprenditoriale - attraverso

la ricerca, l’innovazione di pro-
cesso e prodotti all’ava n g u a r d i a
- ma anche personale: ogni anno,
fino a quando si è ammalato,
trascorreva 15-20 giorni in In-
ghilterra per esercitare la lingua
inglese, in ogni luogo visitato per
lavoro coglieva l’occasione di
andare ad un museo, ad una mo-
stra ad un evento culturale».

In che cosa
consiste - in-
somma - il
modello mar-
chigiano vin-
cente, sia pur
oggi messo a
dura prova,
quello realiz-
zato con i Del-
la Valle, Sca-
volini, Guzzi-
ni e aiutato
dall’universi -
tà?
« L’impresa fa-
migliare ha fat-
to la differen-
za, è un valore
aggiunto in
quanto garan-
zia di sicurezza
e umanità. Qui
la dedizione al
lavoro è parte
delle radici del
territorio, per
ognuno l’a-
zienda è un po’
sua e nei mo-

menti difficili si fa squadra met-
tendo ognuno un po’ delle pro-
prie energie per superare le cri-
si».

Il nome e il simbolo Indesit
sono entrati in milioni di case
in Italia e all’estero grazie al-
l’inventiva di Vittorio Merlo-
ni, la cui preparazione era di
tipo economico più che tecni-
ca: come si appassionò da neo-
fita alla domotica? Cioè alla
gestione informatica delle at-
tività in casa e degli elettro-
domestici?
«La parola giusta è intuizione.
Aveva capito che la domotica

era il pass partout del futuro. Lui
non fabbricava elettrodomestici
che aiutano la donna in casa, ma
che dialogano con la donna nella
vita domestica. E così era all’a-
vanguardia, sempre».

Oggi Indesit non è più Mer-
loni, è dell’americana Whir-
lpool: una scelta maturata nel
2014 in piena crisi dell’elet -
trodomestico italiano. Perché
uscire di scena? Riusciste an-
cora a parlarne con lui che
mancò due anni dopo?
«Una scelta dolorosa e neces-
saria. Papà non aveva organiz-
zato una successione. C’era un
gruppo da 3 miliardi di euro di
fatturato quotato in borsa e papà
non c’era più, si era ammalato
gravemente. Noi figli eravamo
tutti e quattro in consiglio di am-
ministrazione ma nessuno aveva
ricevuto l’imprimatur. Andare
avanti si poteva, ma era molto
rischioso in un momento eco-
nomico difficile per il “bianco”.
Abbiamo fatto un passo indietro
anche per salvaguardare il lavo-
ro. La multinazionale america-
na tuttavia si è rivelata una de-
lusione rispetto agli accordi. Ci
siamo resi conto che il loro in-
teresse era in primis per i divi-
dendi e che l’impresa famigliare
non c’era più».

Gli amici. Tanti. Fra gli altri,
Romano Prodi e Luigi Abete
parleranno sabato alla pre-
miazione del Premio Biella:
con loro rapporti intensi,
aneddoti di vita divertenti.
Cosa li legava?
«Amicizie fraterne, Abete più
giovane ma insostituibile; Prodi,
il confronto e il consiglio. Due
amicizie intelligenti e per lui
orientate al principio della vi-
sione del futuro. Papà sapeva
ascoltare senza supponenza. E
loro lo hanno accompagnato fi-
no alla fine».

La presidenza di Confindu-
stria dopo Agnelli e Carli nei
primi anni ‘80: lui, scelto per-
ché fuori dai giochi, un emer-

gente di successo. Riuscì a
marcare quel ruolo e come?
Papà aveva portato in Confin-
dustria il suo modo di fare dopo
due pezzi da novanta come
Agnelli e Carli. Un provinciale
che era riuscito a crescere e a
costruire qualcosa di nuovo e di
solido. Un esempio per molti
piccoli e medi imprenditori che
si sono sentiti garantiti nella rap-
presentanza e nella tutela. Era
una stagione difficile tra crisi pe-
trolifera e terrorismo, ma lui non
cedette il passo».

La politica, le sue lusinghe i
riflettori: quale rapporto ave-
va con gli allora poteri forti e
come interpretava il suo po-
tere forte?
«La nostra famiglia ha sempre
avuto una tradizione di impegno
politico: mio nonno senatore,
mio zio parlamentare, poi an-
ch’io eletta alla Camera. Lui,
che pure aveva le sue idee, non si
faceva coinvolgere: la priorità
erano le imprese. Ma manife-
stava in privato le sue opinioni
critiche sulla politica. Nel suo
primo discorso di insediamento
al vertice di Confindustria disse
testuale: “Con questa scuola,
questo Stato, questa fabbrica
non si vince la sfida degli anni
Ottanta”. Quanta attualità...
quaranta anni fa».

Anche lei ha frequentato le
stanze del potere come parla-
mentare col Pd e con Monti:
ora?
«Dopo due legislature e mezza
ho lasciato nel 2018 l’impegno
politico attivo dicendo che si era
chiuso il contratto a tempo de-
terminato con i miei elettori. E’
stata un’esperienza fatta con spi-
rito di servizio aiutando la mia
regione d’origine. Poi mi sono
presa un anno sabbatico e ora mi
sono messa in testa di fare l’im -
prenditrice. Ho acquisito un bre-
vetto e da un anno stiamo te-
stando una macchina per fare il
gelato in casa. Presto lanceremo
il prodotto, un apparecchio stile
Nespresso per capirci che, con
l’uso di una capsula, produce
una porzione di gelato».

La scelta di far rivivere suo pa-
dre con il libro è solo desiderio
di memoria o c’è di più?
«Ho iniziato a raccogliere il ma-
teriale durante la malattia di pa-
pà con l’obiettivo di raccontare
la sua storia. Poi è avvenuto il
decesso e le carte sono finite in
un cassetto. Dopo un anno e
mezzo mi sono detta che era ora
di riaprire quel cassetto perché
Vittorio Merloni aveva diritto di
essere vivo per sempre. Ho fatto
leggere la bozza a Luca Marsilio.
E’ piaciuta ed il libro è uscito nel
2019: la storia di un imprendi-
tore la cui lezione di impegno
civile e sociale è un esempio per
tutti gli imprenditori. Era mio
padre».

l Roberto Azzoni

Gli operai (“E ra
uno di noi»)
Fabriano come Biella
la politica a distanza
e Confindustria

INTERVISTA Parla Maria Paola Merloni

«Mio papà Vittorio
un imprenditore
modello per tutti»

La vincitrice
del Premio Biella
racconta i perché
di un libro
e un padre speciale
soprattutto in fabbrica
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